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Aperto a Williamsburg il vertice dei «grandi» 

Reagan agli 
altri sei: 

c'è una sola 
ricetta, 
è la mia 

Toni sprezzanti del presidente USA e del 
segretario di Stato Shultz - Una scenogra
fia hollywoodiana fa da sfondo all'incontro 

Dal nostro inviato 
WILLIAMSBURG — È co
me la lavorazione di un film, 
metà in costumi dell'epoca 
della guerra di secessione e 
metà in abiti contemporanei. 
I protagonisti, vestiti di scu
ro, hanno aperto il vertice ie
ri sera con il pranzo offerto 
da Reagan agli altri sei capi 
di Stato e di governo (Mitter

rand, Kohl, Nokasone, Tha-
tcher, Fanfani, Trudeau) e al 
rappresentante della Comu
nità Europea Thorn. 

La cerimonia si è svolta nel 
palazzo del governatore, na
turalmente all'interno di 
quella «zona di massima sicu
rezza» dove sono asserragliati 
i leaders dei sette paesi più 
industrializzati e i rispettivi 

WILLIAMSBURG — La grande scritta simbolo del vertice viene montata nella sala destinata alle conclusioni del summit 

staff. In questa fortezza pro
tetta da un imponente servi
zio di vigilanza gli unici os
servatori estranei autorizzati 
sono le squadre di operatori 
televisivi. E attraverso un 
cordone ombelicale fatto da 
40 chilometri di cavi il resto 
del mondo, a cominciare dal
l'esercito di giornalisti ac
campati nelle seimila camere 

d'albergo di Williamsburg, 
entra in raDDorto con il ver
tice. 

La cronaca è dunque dav
vero la cronaca di uno spetta
colo, inframezzato da battute 
dette tra le quinte, anch'esse 
rigorosamente proibite ai 
non addetti ai lavori. Natu
ralmente le battute più im
portanti le ha dette Reagan, 
quando è arrivato in elicotte

ro alla sua residenza di Wil
liamsburg, la Providence 
hall. Ha parlato, se non con 
iattanza, certo con la sicume
ra del medico convinto che la 
propria ricetta è in grado di 
curare i mali dell'economia 
mondiale. La ripresa è co
minciata, negli Stati Uniti e 
in altri paesi chiave del mon
do capitalistico, e dunque 
non c'è da preoccuparsi. Chi, 

come Mitterrand, pretende 
che si cambi strada, lo fa per 
ragioni sue proprie, per i guai 
che hanno prodotto politiche 
diverse dalla reaganomics. 
Naturalmente questa è una 
traduzione in chiaro di ciò 
che Reagan ha detto con il 
linguaggio diplomatico del 
padrone di casa che si appre
stava a ricevere un ospite che 
si preannuncia come un anta

gonista. 
Ecco comunque le sue pa

role testuali: ili vero scopo 
del vertice è la ripresa econo
mica. Seno sicuro che mi por
ranno problemi sui piani del 
nostro bilancio. Ma finché 
questi piani funzionano non 
mi curo di ciò che ne dicono i 
pessimisti e gli avversari». Il 
segretario di Stato Shultz ha 
ripetuto la stessa cosa, ma 
con un linguaggio ancor più 
sprezzante e altezzoso, giun
gendo ad accusare gli europei 
di interferire nelle questioni 
interne americane. Che la po
litica economica USA dan
neggi le economie dei paesi 
alleati non preoccupa Rea
gan né Shultz, gli alleati che 
protestano è addirittura con
siderata un'interferenza. Se 
il tono del vertice sarà questo 
c'è da attendersi il peggio. 

Prima di lasciare Washin
gton un cronista ha chiesto a 
Reagan se questo summit a-
vrebbe soddisfatto Mitter
rand che vi arriva sotto i col
pi di un'altra ascesa del dol
laro e di un'altra caduta del 
franco e delle monete euro
pee più deboli. Reagan ha ri
sposto: «Credo che egli cer
cherà di non sprecare il suo 
tempo. Avrà comunque tutte 
le possibilità di esprimersi». 
Quanto ai segni di ripresa 
dell'economia americana, il 

presidente degli Stati Uniti 
ha detto: «Questo non è acca
duto perché è cambiata la 
stagione. Evidentemente ab
biamo fatto qualcosa che si è 
rivelato giusto». 

Lo scenario politico del 
vertice sta in questa sicurez
za di Reagan e nella precaria 
condizione delle economie e 
delle monete che più subisco
no il peso della strapotenza 
del dollaro. Quali siano i ri
sultati di questo duello tra i-
neguali non è possibile dirlo 
dopo il primo convegno dei 
sette davanti alla tavola im
bandita. Nei colloqui bilate
rali che hanno preceduto l'in
contro conviviale (Reagan-
Nakasone, Reagan-Tha-
tcher, Reagan-Mitterrand) 
gli interlocutori del presiden
te americano hanno teso a ri
badire le rispettive posizioni 
di partenza, senza scoprire le 
carte di quel gioco a sette che 
si svilupperà a partire dalla 
giornata odierna. Nel collo
quio con il leader giapponese, 
Reagan ha ottenuto un soste
gno pieno alla propria politi
ca militare e alla installazio
ne degli euromissili, come 
strumento per indurre i so
vietici a negoziare un abbas
samento della soglia nuclea
re. Nakasone si è anche pro
nunciato per un incontro tra 

Reagan e Andropov, incontro 
che il presidente americano 
metterà quasi certamente 
nella sua agenda elettorale 
per il 1984. Il premier del 
Giappone ha spezzato una 
lancia anche per il migliora
mento dei rapporti commer
ciali tra paesi sviluppati e 
Terzo Mondo e ha convenuto 
con Reagan sui danni del 
protezionismo che Giappone 
e Stati Uniti continuano a 
praticare là dove possono a 
dispetto delle dichiarazioni 
di principio per la massima 
liberalizzazione degli scambi. 

La cronaca non può trascu
rare di segnalare, magari con 
un solo accenno, le cerimo
nie, tutte all'insegna del pa
tetico sforzo americano di e-
sibire un patrimonio storico-
artistico capace di tener testa 
agli splendori di una Versail
les o di una Venezia, i luoghi 
più illustri dei precedenti 
vertici. 

In questa cittadina di Wil
liamsburg, a 220 chilometri 
da Washington, infatti le ve
stigia storiche del riscatto in
dipendentista americano 
contro il colonialismo inglese 
sono state un po' imbalsama
te, un po' ricostruite come in 
un film hollywoodiano dal 
gusto kitsch. 

Anieilo Coppola 

In caso di fallimento delle trattative e di schieramento delie nuove armi USA 

Mosca annuncia risposte adeguate 
Dichiarazione ufficiale del governo - Denunciato l'ostruzionismo americano - Ipotizzato il riarmo di paesi del Patto di Varsavia 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Dieci giorni di analisi dell' 
atteggiamento americano al negoziati 
di Ginevra per la riduzione del missili di 
teatro in Europa ed ecco che Mosca 
rompe 11 silenzio per denunciare che 
Washington non da nessun segno di di
sponibilità allo sblocco della trattativa. 
Una dichiarazione ufficiale del governo 
sovietico è stata in tal senso diffusa ve
nerdì notte dalla TASS e campeggiava 
ieri sul giornali. 

Ed è con un linguaggio assai fermo 
che il Cremlino muove all'offensiva. 

«Riteniamo necessario —* scrive la 
TASS — mettere in guardia con la più 
netta chiarezza: se non si raggiungerà 
un accordo (...) che escluda la disloca
zione del nuovi missili (...) l'URSS pren
derà misure rapide e sostanziali di ri
sposta». 

Quali siano queste misure è detto su
bito dopo: innanzitutto l'inizio della di
slocazione dei nuovi missili USA «co
stringerà l'URSS a riconsiderare la de
cisione presa l'anrio scorso di una mo
ratoria unilaterale della dislocazione 
del propri missili a medio raggio». In 
secondo luogo Mosca annuncia che «in 

accordo con altri paesi del Patto di Var
savia» nuove armi nucleari verranno 
piazzate in Europa, sul loro territorio, 
per «controbilanciare» 1 sistemi nucleari 
NATO. Il terzo gruppo di misure ri
guarderà direttamente 11 territorio de
gli Stati Uniti, anche se non viene preci
sato in quale forma e da quale base di 
partenza. 

Il punto cardine di tutto 11 ragiona
mento contenuto nella dichiarazione 
ufficiale del governo sovietico consiste 
nella netta riaffermazione del rifiuto 
dell'ipotesi di un accordo se questo pre
vede l'installazione dei nuovi missili 
USA. 

Mosca non dichiara che chiuderà la 
trattativa se gli americani cominceran
no a installare i primi missili della nuo
va generazione, ma lascia capire con 
tutta chiarezza che essa darà luogo ad 
una risposta «adeguata», fin dalle prime 
tappe. 

E piuttosto evidente che la mossa o-
dicrna ha anche un contenuto propa
gandistico, e in particolare laddove vie
ne ipotizzato un riarmo nucleare di al
cuni paesi del patto di Varsavia, un evi
dente significato di pressione politica e 

psicologica sugli alleati europei degli 
Stati Uniti e specificamente la RFT di 
Kohl. 

La nuova mossa sovietica giunge co
munque a confermare che l'atteggia
mento americano di Ginevra non e sta
to minimamente modificato dall'ulti
ma delle proposte di Andropov, quella 
che all'inizio di maggio rese nota la di
sponibilità sovietica di tenere conto 
non solo del totale del missili franco-
britannici già presenti sul territorio so
vietico, ma anche il numero delle testa
te (i missili sovietici SS-20 ne hanno tre 
ciascuno). Il comunicato di venerdì 
notte ribadisce che una prospettiva di 
intesa non è chiusa In quella direzione: 
prospettiva che, afferma il comunicato, 
condurrebbe ad un risultato tale da ri
durre il numero di vettori e di testate 
nucleari a disposizione dell'URSS ad un 
livello «considerevolmente Inferiore a 
quelle che l'URSS aveva in Europa nel 
1976, anno in cui la modernizzazione 
dei missili sovietici non era ancora co
minciata». Nuova implicita ammissio
ne del Cremlino che le proprie decisioni 
di allora furono fuori misura e in parte 
non necessarie. G i u , iettO Chiesa 

Secca replica 
di Washington: 
l'URSS cerca 
la superiorità 

WASHINGTON — Il Diparti
mento di Stato ha seccamente 
replicato, con una dichiarazio
ne scritta, all'avvertimento so
vietico definendolo «minacce 
ingiustificate», dalle quali si 
ricava che Mosca continua «a 
pretendere la superiorità mili
tare e quindi l'egemonia glo
bale». L'opportunità per pre
venire lo spiegamento dei 
nuovi missili, dice la nota, è 
fornita dalla «proposta USA di 
eliminare l'intera classe dei 
missili intermedi, americani e 
sovietici». 

«Cristiani 
per la pace» 
a convegno 
a Budapest 

BUDAPEST — Fermare la 
corsa agli armamenti per assi
curare la sopravvivenza a tut
ti i popoli: è il monito lanciato 
dalla «Conferenza dei cristiani 
per la pace» che si è conclusa a 
Budapest dopo tre giorni dì la
vori. 

I partecipanti al convegno 
— oltre 150 rappresentanti di 
chiese e movimenti per la pace 
di 28 paesi — sottolineano co
me le armi di distruzione nu
cleare abbiano raggiunto un 
livello tale da mettere in perì
colo l'esistenza dell'umanità. 

Weinberger a Bonn vuole via libera ai missili 
Il capo del Pentagono arriva questa sera - Porta con sé i piani tecnici per l'installazione dei Pershing 2 e dei Cruise? - Alli*' 
neato il ministro della Difesa Worner, ma forse c'è stato qualche ripensamento nel governo sul potenziale franco-britannico 

BONN — Stasera arriva a 
Bonn Caspar Weinberger. 
Resterà due giorni, per di
scutere — cosi dice 11 comu
nicato che annuncia la visita 
— le «questioni aperte» nel 
negoziati di Ginevra sugli 
euromissili. Ieri fonti uffi
ciose vicine al governo si so
no precipitate a smentire le 
voci, circolate alla vigilia, se
condo le quali 11 ministro del
la Difesa americano porte
rebbe con sé un «documento 
tecnico» che definisce i detta
gli della installazione in Ger
mania dei Pershing-2 e del 
Cruise. Resta però la sensa
zione che la visita di Wein
berger cada in un momento 
particolarmente delicato 
nella formazione degli Indi
rizzi dì Bonn in merito alla 
spinosissima questione. An
che se non tirerà fuori dalla 
valigia alcun «documento 

tecnico», il capo del Pentago
no chiederà comunque al te
deschi un assenso esplicito e 
chiaro alla installazione dei 
missili. 

Assenso che, d'altra parte, 
gli è già venuto con almeno 
un giorno di anticipo dal suo 
collega tedesco-federale. Il 
ministro della Difesa di 
Bonn, Manfred Worner, in 
una intervista alla radio, ha 
cercato di dissipare ogni in
certezza sulle reali intenzio
ni del governo Kohl. Rima
niamo fedeli — ha detto — 
alia «doppia decisione» NA
TO: installeremo nei tempi 
previsti se prima non ci sarà 
accordo a Ginevra. Ogni 
dubbio indebolisce l'Occi
dente, e ha criticato aspra
mente 11 voto del parlamento 
danese che si è espresso con
tro la installazione dei nuovi 
missili USA In Europa e ha 

chiesto 11 blocco del lavori 
preparatori delle basi e la 
continuazione dei negoziati. 
Il ministro democristiano ha 
cercato anche di tagliare 
corto alle discussioni sulla 
possibilità di inserire nel 
conto degli equilibri i poten
ziali nucleari francesi e bri
tannici, come chiedono i so
vietici. I missili di Francia e 
Gran Bretagna — ha detto 
Worner — vanno tenuti fuo
ri dei negoziati. Con ciò non 
ha fatto altro che ripetere la 
formula di tutte le dichiara
zioni governative ufficiali 
degli ultimi mesi. 

Ma è ancora questa la po
sizione del governo? Il dub
bio è più che legittimo, dal 
momento che solo due giorni 
fa il capo di stato maggiore 
della Bundeswehr, Wolfgang 
Altenburg (nominato poche 
settimane fa dal governo e 

notoriamente vicino alla 
CDU) si è espresso in modo 
del tutto diverso: del poten
ziali francese e britannico — 
ha detto — si dovrà tener 
conto, anche se non nel mo
do che chiede Mosca. 

Insomma, sembrerebbero 
esserci divisioni nello schie
ramento governativo, o al
meno qualche dubbio sulle 
mosse da compiere. Una 
conferma Indiretta viene an
che dalla ridda di voci circo
late nei giorni scorsi su pre
sunte pressioni di Kohl pres
so gli americani per un com
promesso che eviti l'installa
zione dei Pershing-2. Le voci, 
che erano state raccolte dal 
«Washington Post», sono sta
te sdegnosamente smentite a 
Bonn, ma è certo che Wein
berger non mancherà di esi
gere spiegazioni, e non solo 

dal fedelissimo Worner. 
Tanto più che nel gioco 

della discussione politica 
sulla questione missili sono 
pienamente rientrati i so
cialdemocratici. I tentativi 
del governo per evitare al
meno i Pershlng-2, se esisto
no — ha detto in un'intervi
sta radiofonica il vicepresi
dente del gruppo parlamen
tare SPD Horst Ehmke —, 
sono da valutare come «ra
gionevoli». È noto, oltretutto, 
che una proposta molto si
mile a quella di cui si parla 
era stata formulata, tempo 
fa, proprio dallo stesso E-
hmke. E qualche tempo fa 1' 
autorevole settimanale «Die 
Zelt» aveva prospettato la 
possibilità di una convergen
za dell'opposizione socialde
mocratica su una eventuale 
ipotesi di compromesso con 

queste caratteristiche. 
Non saranno comunque 

solo i missili al centro dei 
colloqui di Weinberger in 
RFT. Il capo del Pentagono 
ribadirà le richieste ameri
cane per un impegno forma
le della RFT a «rimpiazzare» 
con uomini della Bundeswe
hr i soldati americani che 
dovessero essere inviati in 
missioni in aree extra-NA-
TO. Di fronte a una simile 
eventualità Bonn è passata 
dal «no» reciso dei tempi di 
Schmldt al «ni» di Helmut 
Kohl. Il fatto che la questio
ne sia stata citata nel comu
nicato che annuncia la visita 
farebbe pensare a un possibi
le «sì». Magari in cambio di 
una rinuncia americana a 
insistere sulle richieste di 
maggiori contributi di Bonn 
alle spese per i soldati USA di 
stanza in Europa. 

Grande manifestazione nella città delle trattative 

Migliaia di giovani 
fino a Ginevra a 

gridare per la pace 
La carovana, partita da Palermo, è diventata via via più imponen
te - Il discorso conclusivo di Rosati, presidente delle ACLI 

. Dal nostro inviato 
GINEVRA — Un grido di pace ha scosso il 
cuore della Svizzera: «Ginevra, non sei neutra
le se scoppia la guerra nucleare». L'hanno gri
dato in tanti, ieri, lungo i giardini di Plainpa-
lais: diverse migliaia di giovani, donne, bam
bini arrivati qui, dove USA e URSS stanno 
discutendo sui missili, rivolgendosi alle centi
naia di cittadini svizzeri che hanno seguito la 
manifestazione lungo le vie del centro ginevri
no. È stato un abbraccio collettivo, tra mani
festanti e semplici passanti; tra giovani con 
bandiere variopinte e signore ferme al merca
tino centrale. Per un giorno la placida Gine
vra è stata investita dal calore e dalla forza 
delle parole d'ordine pacifiste, ed ha rinun
ciato alla propria impassibilità svizzera. 

È stata una grande manifestazione, supe
riore alle stesse previsioni della macchina or
ganizzativa delle ACLI, che ha saputo travol
gere anche lo zelo con cui gli uomini dei caselli 
delle frontiere hanno preteso di passare al 
pettine fitto tutti i pullman provenienti dall' 
Italia, ritardandone considerevolmente l'arri
vo. La manifestazione di ieri era partita da 
lontano, come recitavano molti dei cartelli: il 
via era scattato una settimana fa, da Palermo. 
Risalendo l'Italia la carovana è diventata im
ponente: vi hanno aderito tutte le forze since
ramente pacifiste dal sindacato, al PCI, ai 
movimenti giovanili di varia estrazione. 

Ieri, partito da Milano, c'era tra gli altri un 
veterano: Arturo, un anziano compagno che si 
era fatta la Milano-Comiso tutta in bicicletta, 
dietro gii striscioni che chiedevano pace a let
tere maiuscole, dalla Sicilia alla Scandinavia. 
E durante la giornata, conclusa dagli inter
venti di Domenico Rosati, presidente nazio
nale delle ACLI, e da varie testimonianze (fra 
cui quella di Renzo Giannotti a nome della 
direzione del PCI), è stato tutto un incontrar
si di «veterani» delle marce pacifiste, delle lot
te contro Io spettro di un conflitto nucleare. Il 
messaggio lanciato a Ginevra è stato, ancora 
una volta, chiaro e netto. Negli slogan urlati a 
gran voce, nei discorsi di Rosati, di Granelli si 
e ribadito: la pace è un bene che sta sopra ogni 
altro; ma la pace non si costruisce se non si 
abbatte la frontiera fra nord e sud; il negozia
to, quindi, deve continuare, essere esteso in 
tutte le direzioni. 

Ha ribadito, a questo proposito, Giannotti: 
•L'accordo che, solo, può soddisfare eli euro
pei deve prevedere nessun missile ad ovest e 

la distruzione dì una quota di SS-20. Il Parla
mento italiano, appena rieletto, dovrà affron
tare questo tema, decidendo nel senso che 
chiedono i pacifisti. È un punto di fondo». E 
che non si possa transigere da questa posizio
ne l'hanno dimostrato, proprio ieri e ancora 
una volta, i tanti militanti del PCI (soprattut
to delle sezioni costituite all'estero), i giovani, 
i sindacalisti venuti da ogni città d'Italia, gli 
aclisti e i giovani cattolici, i «verdi», tutti uni
ti, insieme. 

La lotta per la pace, contro l'installazione 
dei missili, contro chi, come l'amministrazio
ne USA, ha deciso di fabbricare altri ordigni 
terrificanti (il supermissile MX), proseguirà 
ancora a lungo, con tenacia. Rosati, nel di
scorso conclusivo tenuto alla Patinoire des 
Vernets, ha ribadito: «A Madrid da troppo 
tempo è in letargo la conferenza per la pace e 
la sicurezza europea. Dopo Ginevra, dunque, 
andremo a Madrid. Anche là il movimento 
per la pace (di cui è tanta porte il mondo 
cattolico) andrà a ripetere: "Al negoziato non 
c'è che l'alternativa del negoziato"». Un com
mento che l'altro ieri, proprio qui a Ginevra, 
una delegazione del Comitato per la marcia 
pacifista ha espresso a chiare lettere ai rap
presentanti delle missioni sovietica ed ameri
cana. 

Ai portavoce delle due superpotenze è stato 
portato l'eco consistente della volontà popo
lare espressa nelle piazze delle città italiane 
ed europee. «Con loro abbiamo avuto incontri 
soddisfacenti — ha detto Rosati — anche se 
resta ancora molto da fare. I nostri interlocu
tori hanno mostrato sincero interesse per le 
posizioni del movimento per la pace, ma ciò 
che resta grave è che non e scardinata la cul
tura della guerra, e della guerra nucleare, che 
sta sotto il modo di porre i problemi di questi 
nostri coinquilini della terra. A sovietici ed 
americani abbiamo detto che in questa mate
ria bisogna fare presto e fare bene, cioè con
cludere in modo da evitare nuove installazio
ni, smantellare quelle che vi sono, e comun
que imboccare la strada in discesa, cioè quella 
del disarmo». Una prospettiva, questa, che 
dopo la manifestazione di ieri — e dopo quel
le dei mesi scorsi — è entrata a far parte della 
cultura e delle aspirazioni della gente comu
ne. E questa gente, a Ginevra, l'ha saputo 
mostrare senza ombre. 

Fabio Zanchi 

Mercoledì i dirigenti della 
SPD si riuniranno in un se
minario di studio sulla que
stione degli euromissili. Dal
la riunione dovrebbero e-
mergere le linee essenziali 
della posizione dei socialde
mocratici tedeschi a pochi 
mesi, ormai, dal momento In 
cui Bonn dovrà prendere la 
decisione sulla Installazione 
dei Pershlng-2 e del Cruise 
americani sul territorio della 
RFT. In questi giorni il di
battito nella SPD è molto vi
vace e si delineano varie ini
ziative politiche a favore del 
disarmo. 

Sull'argomento abbiamo 
rivolto alcune domande a 
Karsten Voigt, della direzio
ne socialdemocratica, presi
dente della commissione del 
partito per le questioni della 
sicurezza. 

— Come giudica l'anda
mento del negoziato tra a-
mericanl e sovietici a Gine
vra? Secondo lei si devono 
considerare, perse le spe
ranze per un accordo, op
pure c'è ancora la possibili

tà di qualche risultato? 
Obiettivamente c'è ancora 

la possibilità che le posizioni 
si avvicinino. Per le trattati
ve, da un punto di vista tec
nico, 11 tempo che c'è potreb
be bastare. Se a Ginevra non 
si arriverà a un accordo, ciò 
non dipenderà tanto dalle 
difficoltà tecniche del nego
ziato, quanto piuttosto dalle 
insufficienti capacità e di
sponibilità a trattare rapida
mente e con la volontà di ac
cedere a reciproci compro
messi d<i parte del politici 
che, all'Est come all'Ovest, 
portano la responsabilità del 
negoziato. 

Noi chiediamo con la mas
sima insistenza all'Unione 
Sovietica e agli Stati UnlU di 
non far passare a vuoto 11 po
co tempo che ancora resta, 
visto anche che ben la metà 
del tempo che originaria
mente si aveva a disposizio
ne se ne è andata per convin
cere le superpotenze nucleari 
a sedersi al tavolo del nego
ziato. 

Adesso, In questa fase del-

Strategia 
e iniziative 
della SPD 

contro il riarmo 
Intervista a 

Karsten Voigt 

Karsten D. Voigt 

le trattative, tutte e due le 
parti debbono compiere pas
si avanti dalle proprie posi
zioni, se davvero si vuole ne
goziare e raggiungere un 
compromesso reciproca
mente accettabile. Un com
promesso, dico: che poi un 
compromesso non sia mal 
tale da soddisfare tutti 1 desi
deri, questo lo sa anche la 
SPD. 

— Si parla di una proposta 
dei socialdemocratici tede-

«Noi chiediamo 
di dare più tempo 

ai negoziati 
di Ginevra» 

schi per uno scivolamento 
della data in cui si dovran
no installare i missili. Il ra
gionamento, più o meno, è 
questo: visto che le trattati
ve tra sovietici e americani 
sono iniziate con ben due 
anni di ritardo, logica vor
rebbe che ci si riservasse un 
periodo di tempo altrettan
to lungo per cercare un ac
cordo. Sì tratta di una ri
chiesta formale della SPD? 
Come intendete sostener

la? 
Sia chiaro: noi siamo con

vinti del fatto che 11 raggiun
gimento di un compromesso 
accettabile dalle due parti 
sia infinitamente più impor
tante dell'osservanza di una 
data che è stata decisa quat
tro anni fa (quella della in
stallazione, definita con la 
doppia decisione NATO del 
dicembre *79, ndr) e, oltretut
to, Insieme con la condizione 
di una verifica successiva. 

La SPD giudicherà nel suo 
congresso all'inizio di no
vembre i risultati raggiunti 
nella trattativa fino a quel 
momento e, alla luce di que
sta verifica, deciderà la pro
pria posizione sul merito del
la installazione. A questo 
proposito teniamo conto del
le affermazioni pronunciate 
dall'allora cancelliere Hel
mut Schmldt nel suo discor
so al Bundestag lo scorso 1» 
ottobre. L'installazione di 

nuove armi americane — 
disse allora Schmldt — di
pende, tra le altre cose, dalla 
condizione che il governo 
USA compia «tutti gli sforzi 
possibili» per arrivare a un 
compromesso. Ebbene, re
centemente Schmldt, nella 
Intervista al «Washington 
Post», esprimendo pessimi
smo sull'andamento delle 
trattative, ha criticato pro
prio l'insufficiente disponibi
lità al compromesso dimo
strata dal governo degli 
USA. 

Questo pessimismo, co
munque, non può e non deve 
essere motivo per anticipare 
già oggi un giudizio negativo 
sul negoziato ginevrino. Il 
dovere di tutti i politici re
sponsabili è di spingere nella 
direzione di compromessi 
negoziali, tanto a lungo e 
tanto testardamente quanto 
è nelle loro possibilità. Il fat
to che questi sforzi, poi, ab
biano o meno successo, sare
mo In grado di giudicarlo 
prima della da»a fissata per 
la installazione, nell'estate o 

nell'autunno di quest'anno. 
— È stata accolta con note
vole interesse l'idea di far 
pronunciare diversi parla
menti europei sulla propo
sta di un «congelamento* 
generalizzato delle armi 
nucleari. La SPD come in
tende sostenere questa pro
posta, o iniziative simili? 
Il gruppo parlamentare 

socialdemocratico al Bunde
stag giudica positivamente 
l'idea del «congelamento», 
così come è delineata nella 
risoluzione approvata dalla 
Camera dei rappresentanti 
USA. Per quanto ci riguarda, 
abbiamo deciso di presenta
re al Bundestag un progetto 
di risoluzione che va nella 
stessa direzione, raccoglien
do l'idea del «congelamento» 
e tenendo conto degli specifi
ci interessi europei, nonché 
dello stato della discussione 
sull'argomento qui in Euro
pa. 

— Come vanita la SPD le 
diverse proposte sul tappe
to per la creazione di zone 
denuclearizzate in Europa? 

Ce quella formulata da 
Palme, quella avanzata da 
Papandreu, il piano Bahr.„ 
Già nel congresso di Bad 

Godesberg, nel '59, formu
lammo la richiesta di un'Eu
ropa libera da armi atomi
che. Ora, la proposta della 
commissione Palme per la 
creazione di un «corridoio» 
denuclearizzato per 150 chi
lometri di larghezza, al di 
qua e al di là del confine tra i 
blocchi che attraversa l'Eu
ropa, potrebbe rappresenta
re un passo sostanziale verso 
questo obiettivo. E vero che, 
specialmente In tempi di 
tensione, il controllo sull'ef
fettiva adempienza di un sl
mile accordo creerebbe non 
facili problemi; tuttavia, In 
generale, la proposta è da va
lutare positivamente e do
vrebbe essere verificata mol
to seriamente. Oltretutto, 11 
fatto che 1 due blocchi, per 
realizzarla, dovrebbero coo
perare rappresenterebbe an
che una misura di grande In
teresse per la creazione di un 
clima di fiducia reciproca. 

Paolo Soldini 


